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architettura 
Urbanistica romana 

i 

Roma 
alla deriva 
Un numero indiscriminato di licenze, con­
cesse dall'amministrazione, ha permesso che 
altri grandi quartieri siano costruiti con cri­
teri contrastanti con l'interesse collettivo 

In un art icolo pubblicato la settimana scorsa, a propo­
si to delle più recenti v icende dell'urbanistica romana, 
sono state e lencalo alcune questioni essenziali per le 
quali , durante l'anno ormai trascorso dal l 'adozione del 
nuovo piano regolatore, la giunta di centro-sinistra noti 
ba prospettato alcuna soluzione concreta . In questo pe­
r iodo l 'unico intervento attivo di ri l ievo tale da modifi­
care in qualche misura l 'organizzazione urbanistica della 
citta, è la dec i s ione di realizzare i sottovia per il traf­
fico automobi l i s t i co al corso d'Italia. 

Si traila di eseguire solo un settore l imitato di un 

ftrogetto mol lo più vaslo, concepi to una decina di anni 
a, quando la c irco laz ione dei veicoli aveva tutl'altre 

caratter is t iche; e nuoi vi è mot ivo di dubitare che la 
utilità dell 'opera riesca proporzionata alla spesa di pa­
recchi mil iardi , che sarebbero stati impiegati megl io 
per altre necess i tà . 

Al momento di decidere la real izzazione di questa 
attrezzatura viaria, il gruppo social ista ha dato voto 
favorevole , cond iz ionando lo però all'attuazione di un 
vasto programma di edil izia scolast ica , di cui nel mede­
s i m o tempo il s indaco Della Porta preannunciava la 
messa a punto a breve scadenza. In realtà l 'operazione 
predisposta a tale s copo appariva niente all'atto s e m p l i c e ; 
e infatti , r i spondendo poco dopo a una interrogazione 
comunis ta , la giunta doveva ammettere che quel pro­
gramma era già andato in fumo. 
• Malgrado tutto c iò , il danno maggiore causato negli , 

ultimi tempi all 'urbanistica romana non è quel lo di­
pendente dalla mancanza di iniziativa del l 'amministra­
z ione nel predisporre le opere più importanti previste 
dal nuovo piano. Conseguenze più gravi possono essere 
provocate dalla quantità e dalla qualità delle costruzioni 
per le quali , frattanto, sono state date l icenze in numero 
s traordinariamente alto. 
• Sono ben note le caratterist iche del quartieri peri­

fer ic i romani , quali si sono svi luppati s econdo il p iano 
regolatore del 1931. La concentraz ione quanto mai densa 
di abitanti vi ha ammucchia to una sull'altra case , senza 
aria e senza luce sull'icienti, senza spazi adeguati per le 
scuole , per il verde pubblico e per nessun genere di 
serviz i , uè per attrezzature capaci di deconges t ionare il 
traffico. La speculaz ione edil izia vi ba sfruttato al mas­
s imo ogni pa lmo di terreno; e ha conso l idato s e m p r e più 
il suo d o m i n i o , quando le l ince del piano generale si 
s o n o precisate nei piani particolareggiati , e poi ogni volta 
c n e questi sono stati , r ipetutamente, modificati da va­
rcanti succes s ive , di regola via via peggiori . .' - 'r -; 
-, Al m o m e n t o in cui si e redatto il nuovo piano^rego--

latorc, vi era ancora una estens ione notevole di terreni , 
compres i entro il p iano del 1931, però rimasti ancora 
l iberi da costruzioni . Quali sarebbero state allora le 
misure più opportune per regolarne la edif icazione? 
Alcune aree avevano d imens ioni l imitate, ed erano si­
nuate nel l 'ambito di quartieri realizzati per tanta parte 
c h e non era più poss ibi le modi l icarne la fisionomia 
compless iva . In tali casi si sarebbero dcv. i le v incolare 
àree per i servizi che mancavano; per il resto, con­
sent ire c h e la costruzione di quei quartieri si completasse 
nei modi fino allora seguiti , non avrebbe aggiunto 
danno r i levante a quanto era stato oramai compiuto . 
Qui, durante i mesi di avvio di una nuova disc ipl ina 
urbanis t ica , avrebbe trovato spazio sufficiente l'attività 
edi l iz ia , c h e nella economia romana ha tuttora un 
ruolo tale da non poter subire neppure per p o c o ecces ­
s ivi ral lentamenti . 
\ Per tutti . gli altri terreni rimasti inedificati ' che 

fossero in c o n d i z i o n i - d i v e r s e , si sarebbe dovuto ristu­
diare da c a p o il p iano particolareggiato che ne preve­
deva la ut i l izzazione. Una amminis traz ione c h e avesse 
vo luto davvero aprire un nuovo corso nella pol i t ica 
Urbanistica comuna le , doveva dimostrarlo c o m i n c i a n d o 
^on il porre termine una volta per tutte a una pratica 
disastrosa, la quale ba prodotto e non può produrre altro 
c h e il caos di lagante, come si vede nella periferia della 
capitale . Viceversa tutte le zone comprese entro il p iano 
regolatore del 1931, pers ino quelle che r isultavano per 
^ntero l ibere da costruzioni , s o n o slate inglobate di 
p e s o nel nuovo piano, conservando per esse le previs ioni 
già stabi l i te prima secondo criteri palesemente errati . 
• Abbiamo r ichies to con insistenza c h e i piani per 

queste zone fossero corrett i; ma l'assessore all 'urbani­
st ica Petrucc i ha r isposto sempre con il rifiuto. Intanto 
le poss ibi l i tà di apportare tali correzioni s o n o andate 
pres t i s s imo d iminuendo , perchè in gran fretta la ammi­
nis traz ione concedeva l icenze su lirpn7*» per prnopni 
concep i t i propr io in base a quelle disposiz ioni c h e sa­
r e b b e s tato necessar io modificare. Nell'ultima seduta 
del Cons ig l io comunale , il c o m p a g n o Della Seta ba 
« l e s so in ev idenza c o m e i tecnici munic ipal i , quando e 

S tato redatto il n u o v o piano regolatore, abbiano ca lco-
ato c h e c i rca 1.200 ettari di terreni già compres i nel 

p i a n o v e c c h i o fossero liberi da costruzioni ; e oggi , poco 

Siù di un a n n o dopo , i medes imi tecnici vengono a 
irci c h e so lo 350 di quegli ettari restano inedificati o non 

impegnat i da l icenze concesse . Per quanto t dati possano 
essere appross imat iv i , è fuori dubbio c h e in un tempo 
mol to breve si è lasciato invest ire un territorio mol lo 
Tasto (s i tratterebbe di ben 850 ettari 1) da programmi 
di e s p a n s i o n e assolutamente contrastanti con i pr inc ip i 
d i u n o s v i l u p p o ordinato della città. 
, I cont i tornano, se si vanno a consultare i notiziari 
s tat ì s t ic i ufficiali c h e il comune di Roma pubblica mensi l ­
mente . La, giunta di centro-sinistra si è formata nel lu­
g l i o ' ' 6 2 ; dal l 'agosto succes s ivo "fino a tutto l'ottobre 
s c o r s o , ha c o n c e s s o quasi 3500 l icenze di costruzione , 

, p e r un totale di 326.462 vani. In soli quindic i mesi ba 
autorizzato la real izzazione di nuovi fabbricati desti­
nati ad abi taz ione per un volume compless ivo c h e , se­
c o n d o gli ìnd ic i fissati dal nuovo piano regolatore, 
c o r r i s p o n d e % c i rca 220 mila persone. Il record raggiunto 
Bel nu n e r o del le l i cenze conces se , si dis lacca dalle 
ined ie degli anni precedent i ' con un balzo fort iss imo, 
c h e d i v i e n e addirittura sbalordit ivo se si prende in con-

" s i d e r a z i o n e pure il tr imestre precedente alle e lez ioni , 
. «piando un'ondata mass icc ia di progetti presental i e 
' approvat i è stata provocata anche dal modo in cui la 
', Quest ione del p iano regolatore è stata allora impostata 
d o s i l e forze c h e si èrano accordate per formare la giunta. 
- ' La realtà è esattamente opposta a c o m e la presentano 
\ i costruttori romani , i quali vorrebbero far credere che 

i l n u o v o p i a n o sia già r iuscito a ostacolare fortemente 
; la l ibertà del le loro iniz iat ive , per tradizione indisc i ­

p l inate . La verità è c h e le loro r ichieste di l icenze edili-
• t i e s o n o state accol te in" quantità s traordinariamente su­

per iore a quanto è avvenuto in passato, e per le coslrn-
• t i o n i autorizzate nelle zone di prossima espans ióne non 

è stata • imposta alcuna modifica sostanziale rispetto a 

Suel c h e si è fatto a Roma da t ren tann i a questa parte. 
osi non sol tanto la s i tuazione dei servizi nelP^ttualc 

peri ferìa non camhicrà in megl io ; ma altre cent inaia di 
migl ia ia di c i t tadini s tanno per essere condannat i ailo 

. afesso d i sag io in reti già abita tanta parte della popola­
z i o n e romana, negli assurdi quartieri costruiti dai tempi 
> <MT« i m p e r o » fascista agli anni recenti del « miraco lo ». 

Carlo Melograni 

1 ìve 
libri 

Decio Gioseffi 

Giotto architetto 
« Giotto architetto », fi 

bel volume di Decio Gio­
seffi pubblicato ora nelle 
edizioni di Comunità, è il 
quarto della collana a cura 
dell'Istituto di Stona del­
l'arte dell'Università di 
Pisa, diretta da Carlo 
L. liagghianti, 

l.a prima tosa da dire. 
parlando di questo libro, 
è che si tratta della prima 
monografìa dedicata all'ar­
gomento. Su Giotto archi­
tetto infatti, prima di que­
sto volume, non esistevano-
che pochi articoli sparsi in 
riviste, apparsi per il cen­
tenario del 1937 II fatto e 
dovuto anche a ragioni og­
gettive, in quanto i «testi* 
architettonici di Giotto 
possono ridursi all'estrema 
porzione inferiore del fa­
mosissimo < Campanile » 
di Firenze e al monumen­
tale disegno su pergamena 
del Museo dell'Opera del 
Duomo di Siena: un dise­
gno ben definito e colorato 
riconosciuto autentico al­
meno dal 1885. Non molto 
dunque, non tanto almeno 
perchè gli specialisti non 
giudicassero l'attività ar­
chitettonica di Giotto cami­

tici tutto 
confronto 

un fenomeno 
marginale in 
della sua opera pittorica. 

Decio Gioseffi,' col suo 
volume, si pone invece il 
problema di Giotto archi­
tetto in modo specifico, 
ricostruendo l'attività ar­
chitettonica di Giotto nelle 
sue fasi documentate o 
presumibili e attraverso un 
certo mimerò di « attribu­
zioni > meno consuete. 
Malgrado l'assunto speci­
fico tuttavia, il Gioseffi, 
giustamente, non ha voluto 
separare il Giotto architet­
to dal Giotto pittore. Egli 
ha ricercato lo spirito ar­
chitettonico di Giotto nel­
le . composizioni delle sue 

:*« storie»', nel senso spa­
ziale chèle governa, e par­
ticolarmente nelle archi­
tetture dipinte che in esse 
appaiono, nonché nella cul­
tura architettonica che da 
esse si rileva. 

Ne risulta così un saggio 
organico che affronta non 
solo il tema stretto di 
Giotto architetto, ma tutte 
le possibili connessioni 
con la sua pittura e vice-
versa, senza esimersi dal 
toccare, ogni qual volta si 
è verificato indispensabile, 
anche altri argomenti ine­
renti la personalità di 
Giotto e la sua opera. Di 
particolare interesse sono 
le tavole a colori che ri­
producono in scala suffi­
cientemente grande e per 
la prima volta in tutta la 
suggestione dell'originale 
policromia il fondamentale 
disegno senese. 

Diario in figure 
di Charlotte 

Salomon 
Questo < Diario in figu­

re * di Charlotte Salomon, 
pubblicato dall'Editore 
Bompiani, è un'altra testi­
monianza sulla malvagità 
nazista, sulla violenza an­
tiebraica che l'hitlerismo 
instaurò in Germania an­
dando al potere, e quiìidi 
in Europa nel corso dell'ul­
tima guerra. L'epilogo tra­
gico di questa violenza nel 
libro di Charlotte non ap­
pare: nel campo di Ausch-
ivitz, dove fu deportata in­
sieme col marito nel '43, 
e dove trovò la morte nel­
lo stesso anno, non potè 
continuare a disegnare i 
fogli del suo diario: di que­
st'ultima parte della sua 
vita possediamo soltanto la 
data in cui il suo triste de­
stino si è compiuto. 

Charlotte Salomon era 
nata venttsct anni prima a 
Berlino e nel '34 aveva ab­
bandonato la scuola supe­
riore a causa delle perse­
cuzioni e delle umiliazio­
ni antisemite. Iscrittasi al­
l'Accademia, dovrà ugual­
mente interromperla p?r e-
migrare nella Francia me­
ridionale, a Villefranche, 
presso Nizza. Ma con l'in­
vasione nazista della Fran­
cia ogni sicurezza è fini-

René Huyghe 

Una monografia 
su Delacroix 

Questo volume di Rene 
Huyghe apparso quest'an­
no in occasione del cente­
nario della morte di Dela­
croix, ed ora uscito presso 
l'editore Garzanti, non è 
solo un omaggio tipografi­
camente curato e corredato 
di oltre sessanta tavole a 
colori, nonché di altre 
quattrocento almeno in 
nero. E' anche un libro di 
studio, di dottrina, frutto 
di un lungo lavoro e di 
una profonda conoscenza 
dell'argomento. Testo ed 
illustrazioni si integrano 
vicendevolmente. 

L'indaomc storica, l'os-
servaztone di costume, la 
analisi estetica sono conti­
nuamente riferite ai qua­
dri, ai diseani. agli studi. 
Ne risulta cosi una visione 
critica ben strumentata, 
che mette il lettore in con­
dizione di guardare e ca­
pire giustamente le opere. 

Il libro, che riporta 
quindi nel complesso tutte 
le opere maggiori di Dela­
croix conservate nelle col­
lezioni pubbliche e priva­
te, anpare cosi come una 
monografia aggiornata e 
approfondita sulla vita e 
sull'opera del grande arti­
sta romantico. Huyghe è 
uno scrittore per nulla pe­
dante, anzi vivace, sensi­
bile, che unisce alla cono­
scenza scientifica il dono 

di un'esposizione nitida e 
avvincente. Il che non è 
l'ultimo merito di questo 
volume. 

Il premio 
. ; nazionale 

« Tettamantì » 
- La giuria del premio nazio­

nale - Tèttamanti » si è riu­
nita nei giorni scorsi a Mi­
lano ed ha assegnato i! pri­
mo premio-acquisto di lire 
300 000 del Comune di Milano 
a Karl Plattner per il quadro 
- Il papa della pace - . il 2' 
premio-acquisto di L 250 000 
a Luciano Caldan per « Il 
ritratto». Altri premi sono 
stati assegnati a Piero Leddi 
per il quadro - Vacanza -, a 
Elio Borgonovo per - Un bal­
cone milanese-, e a Umberto 
Faini per una -Natura mor­
t a - , 

La mostra del premio • Tèt­
tamanti - verrà inaugurata 
111 gennaio pv . e rimarrà 
aperta fino al 19 La premia­
zione •* ufficiale avverrà nel 
corso della inaugurazione I 
quadri esposti saranno 52 

Il quadro primo premiato 
concorrerà al - Premio dei 
premi - del Comune di Mi­
lano 

La giuria del premio -Tèt­
tamanti -, organizzato dal Cir­
colo Culturale Bovisa è coro-
posta da Raffaele De Grada, 
Francesco De Rocchi. Giam­
piero Giani, Mario Lepore, 
Mario Monteverdi. 

ta: ecco il suicidto della 
nonna nel '40, la morie del 
nonno, l'arresto. 

E' questa sua vita breve 
e diffìcile che Charlotte ha 
raccontato in centinaia di 
disegni, pastelli, .acquarel­
li e tempere, oggi in pos­
sesso del signor Albert Sa­
lomon, padre di Charlotte, 
e dello Stedelijk Museum 
di Amsterdam. Il volume, 
edito da Bompiani, è ap­
punto una scelta di questi 
fogli, curata da Emil 
Strauss, che di Charlotte 
fu ainico al tempo del suo 
esilio francese: ottanta im­
magini vive, patetiche, 
struggenti, ora rievocate 
sul filo delta memoria, ora 
fissate nei giorni stessi o 
poco dopo gli avvenimen­
ti che descrivono. • 

Carlo Levi, che al volu­
me ha preposto una pagi­
na significativa, tra l'altro 
scrive: « L'autobiografia di 
Charlotte Salomon può es­
sere guardala, o letta, in 
modi diversi: come docu­
mento. come opera d'arte, 
come affermazione di vita, 
come romanzo di senti­
menti di fronte al destino. 
Si può giudicarne il valo­
re espressivo e pittorico, 
trovarvi, nell'ingenuità del­
le forme, i modi dell'arte 
tedesca contemporanea, e 
insieme un linguaggio an­
tico e ereditato, che è 
quello di uno dei grandi fi­
loni culturali dell'arte mo­
derna: la pittura di tradi­
zione ebraica. Ma quello 
che la rende per noi com­
movente, al di là delle sue 
stesse immagini, è la som­
ma dei suoi contenuti poe­
tici, che nascono dalla con­
dizione umana che questa 
opera esprime ». 

L'accenno alla pittura di 
tradizione ebraica è parti­
colarmente giusto per le 
tempere di Charlotte. Non 
è difficile infatti riconosce­
re in esse il riflesso dei 
modi confluiti poi in arti­
sti come Chagall o Souti-
nc: quei modi cioè che so­
no raffinati e popolari in­
sieme, lirici e narrativi ad 
un tempo, fortemente e-
motivi, spontanei, tutti ac­
cesi di vita interiore. 
. Charlotte ' è un'artista 
squisita, psicologicamente 
acuta, dotala di ironia e 
dolcezza, di vivo impulso 
senttmentale. Delicata, sen­
sibile, timida, ha profuso 
nei suoi fogli un apprensi­
vo senso della bellezza, 
una gioia fatta dt pudore, 
un amore venato d'inquie-
tudmt, uno sgomento pro­
fondo di fronte al male e 
all'odio. Il suo disegno è 
spesso esitante, < ma sem­
pre sensibile, il suo colore 
ricco dt sfumature, di sug­
gestione. 

Molte cose di questo li­
bro ricordano le pagine di 
Anna Frank, hanno la stes­
sa intensità, la stessa veri­
tà bruciante, tmmedtata Le 
sue immrtgini r imangono 
nella mente a lungo, niti­
damente, anche dopo che 
s'è chiuso il libro, proprio 
come certe scene e certe 
frasi dell' indimenticabile 
« Diario » della Frank, 

m. d. m. 

le mostre ROMA 

Vanti 
fumetto 
diPeter 

Saul 
Negli St.iti Uniti ah eroi ilo, 

fumetti hanno grande pie-.i 
sullo masse. tanto elio alcuni 
anni fa un disegnatore di - co-
mie stnps » fu sommergo da 
una valanga di tolcgi animi di 
condoglianze allorché decide 
di far morirò un poi-omag­
gio di sua cioa/iono. al qua­
li» fu dedicato, poi. addirit­
tura un vero funerale Que­
sto. so non giustifica, spiega 
almeno un poco il fatto chi­
li mondo del fumetti sia en­
trato a far parte della pittu­
ra nordamericana e precisa­
mente di quella pittura che 
vorrebbe essere popolare e di 
massa. meglio nota sotto il 
nome di pop art. Pittori co­
me William Copley. Roy 
Liechtenstein e Peter Saul at­
tingono ciascuno a suo modo 
al mondo dei fumetti. Dei tre 
tinello che lo fa in maniera 
più complessa è il california­
no Peter Saul. che. dopo aver 
trascorso alcuni anni in Olan­
da e u Parigi, attualmente 
vive a Roma Di lui si tiene 
ora una personale presso La 
Tartaruga (pia/./.a di Spagna 
n 3), dalla quale vien fuori 
con tutta evidenza questo suo 
ascondente. 

I quadri di Saul sono per 
lo più narrazioni al limite tra 
la finzione dei fumetti e la 
realtà della società norda­
mericana. Favole, dunque, co­
struite con gli elementi della 
nuova mitologia creata dalla 
civiltà d'America in cui i 
miti della ricchezza, del be­
nessere e del piacere sì me­
scolano a quelli del sesso, del­
la violenza, e dell'artificiosi­
tà. La simbologia è piuttosto 
ecoperta e quel che ne scatu­
risce sono figurazioni in cui 
costante è la congiura di cia­
scuno di questi miti contro 
l'uomo, da essi costantemente 
minacciato, quando non ne è 
letteralmente torturato, sevi­
ziato. assassinato. 

Peter Saul: Disegno 1963 

E* senza dubbio un mondo 
da incubo quello di Saul, un 
mondo da nevrotici che ab­
biamo imparato a cono.^cero 
soprattutto tramite 1 cruenti 
fumetti di Dick Traey e gli 
assurdi « gialli » di Spillane. 

Lo stesso colore, che trop­
po benevolmente Vivaldi nel­
la sua presentazione repuia 
gemalo, allude a quello dei 
fumetti per 1 toni stridenti e 
a quello dei cartelloni a ver­
nice per la stesura somma­
ria e non elaborata. 

Con tutti i limiti della pop 
art che, nonostante tutto, non 
riesce a porre alternative va­
lide al dilagare della banale 
e bassa cultura delle imma­
gini di massa, finendo anzi 
per lo più coll'adagiarsi in 
essa per una carenza ideolo­
gica e di giudizio, la pittura 
di Saul apre tuttavia degli 
spiragli sulla realtà, i quali 
ci fanno percepire, anche se 
in maniera confusa, il peri­
colo di regressione verso l'in­
fantilismo che sovrasta le 
masso -americanizzate». 

Giorgio Di Genova 

Due antologie 

di disegni 

Giacomettì 
grafico 

Da qualche anno, sotto le 
feste natalizie, anche nelle 
gallerie d'arte è subentrato 
all'interesse più propriamen­
te artistico quello per la 
strenna. K" un modo di fare 
mercato d'arte, di offrire la 
possibilità dell'acquisto d'un 
valido dono tra i molti brutti 
e spesso inutili. Naturalmen­
te anche in questo genere si 
possono organizzare mostre 
più o meno valide* tutto sta 
a non far scadere a pura 
merce le opere, il che si ot­
tiene puntando sulla qualità. 
oltreché su un'equa politica 
dei prezzi. A tal proposito si 
distinguono due mostre gra­
fiche: l'ima al Fante di Spade 
(via Margutta. 54-cortile) e 
l'altra alla Galleria Penelope 
(via Frattina, 99). 

Pregio della prima è la sua 
omogeneità, scaturita dalla 
volontà del gruppo - il prò e 
il contro- di continuare il di­
scorso sulle ricerche dei gio­
vani artisti italiani, questa 
volta limitatamente al dise­
gno. Ne vien fuori un pano­
rama del nuovo disegno ita­
liano abbastanza vario e sti­
molante: da Gianquinto. Vac-
chi e Vaglierl a Perez. Bo-
dini e Gaetaniello. da For-
roni. Romagnoni e Recalcati 
a Calabria. Guccione e Vcr-
nisio. d'i Attardi. Vespignani 
e Guerreschi a Canova. Ca­
ruso. Porzano e Fieschi. 

Pregio della mostra alla 
Penelope, che è un'antologia 
di d segni, incisioni e tempe­
re di ben settantacinque ar-
t-sti. è la bellezza di alcuni 
pezzi, tra cui spiccano soprat­
tutto quelli di Grosz. Shahn. 
Levine. Lorenzo Viani. Bar-

tolini, Casoratl. la Raphael 
e un raro studio giovanile di 
Sironi. Molto intensi sono an­
che 1 disegni di Francese. 
Mazzullo. Manzù e Jungni-
ckel, per non dire dei giovani 
gi.t citati per l'altra mostra. 

Colli 
Ha esposto por la prima 

volta a Roma, presso la Cas-
t>apanca (via del ' Babuino 
n. 107a). il giovano artista 
milanese Giancarlo Colli. Pit­
tore di notevole forza espres­
siva e di profonda canea 
umana. Colli si impone al vi­
sitatore per le sue qualità 
plastiche che rendono molto 
vigoroso il suo stile, tutto 
contrasti cromatici e severa 
cssen/ialità disegnativa. in cui 
tuttavia non manca il peri­
colo. per ora lontano, di sca­
dere a maniera. 

Nelle tele e nei disegni assai 
vigorosi di Colli è rappresen­
tato il dramma della gente 
del popolo, che già interessò 
Van Gogh Sironi. Permeke 
e la Kollwitz In squadrate e 
massicce figure, forgiate più 
che segnate dalla fatica, il 
pittore esprime monumental­
mente. con un piccolo forma­
to. una concezione epica della 
vita ed una fede nell'incrol-
labilità dei più concreti va­
lori umani. Ben resa è la 
grandezza spirituale di queste 
figure che vivono un dram­
ma quotidiano senza r a » e -
gnaziono. c in una vitalità 
proletaria inesauribile. 

MILANO 
Paietta 

In occ.iS.oiie della pubb'.ca-
zione di un libro su Alberto 
Giacomettì. la libreria Einau­
di ha organizzato un'interes­
sante mostra di disegni e m-
cis.oni dell'artista svizzero. 
E' una gamma sorprendente 
di fogli che illustrano oltre 
ventanni " d'attività. Si pos­
sono cosi r.cavare alcuni svi­
luppi st.Lstici che hanno por­
tato l'artista dall'ordinato re­
ticolo di una lontana incisio­
ne surreale, presente alla mo­
stra, alle linee spezzate dei 
disegni degli anni '40 giù g.ù 
fino agli intricati grovigli di 
linee dei disegni ultimi. ;n cu: 
sembrs quasi cne Giacomett", 
jna volta posata la matita 
sulla superficie del foglio, non 
sappia più staccare il con­
tatto prima che il disegno sia 
finito. 

La linea di Giacomettì non 
è ma. netta, essa si sventasi.a 
in più direzioni e si articol? 
in un gioco di reiterazioni. 
ritorni, ripensamenti, sottili 
legami che creano una sorta 
di ragnatela aggrovigliata, che 
non di rado fa apparire le na­
ture morte come se fossero 
appese all'atmosfera e spesso 
ne collega ogni particolare si 

j j "rjjiori'i.ir.e .:i ver. e pro-
pr. - grappoli - d'oggetti 

Le .mmagm; si formano 
progressivamente sul foglio 

attraverso un dsegno che pro­
cede per aggiunte, con un 
procedimento, e o e . vicinissi­
mo a quello praticato da Gia­
comettì scultore, soio che in 
questo caso ad aggiungere <? 
la l.nea e non la creta e la 
modellazione avviene sulla 
superficie bianca del foglio e 
non nello spazio. A d.segno 
finito sul foglio vibra un'in­
tensa atmosfera che è quella 
che dà corposità alle figure 
giacomettiane. nonostante la 
loro - construction tranìp«-
rcnte- che a d-re dell'artista 
b ciò che p'.ù lo interessa 
Laddove non e possibile que­
st'i tecn:ca ( p e s nelle ìnci-
s.oni). si perde quasi tutta 
la corposità e "0 rose vengono 
p.ù suggerite che determ.na­
te. portando all'estrema con­
seguenza la grande lez.one 
dello stile giacomettiano. a 
proposito del quale c'è chi ha 
pirlato. non del tutto a torto. 
di «nuovo l.nguaggio im­
pressionista - . 

g. d. g. 

Alla Galleria del Lauro 
(via del Lauro 8) espone il 
pittore Guido Pajetta. Nato 
a Monza nel 1898. Pajetta ha 
vissuto il momento della pit­
tura chiarirla milanese, e in 
seguito, appartandosi dalle 
polemiche e dai contrasti del­
le mode, ha continuato a svol­
gersi sul filo di un discorso 
lirico che. pur restando fe­
dele alle premesse iniziali, è 
andato arricchendosi di nuo­
vi motivi, di nuove suggestio­
ni La mostra attuale, in ma­
niera concisa, propone una 
visione completa di questo ar­
tista. I quadri infatti sono 
scelti col criterio di fornire 
una prova di tutte le sue pos­
sibilità E mi pare che l'in­
tento sia stato raggiunto Na­
ture morte, paesaggi, figure: 
Pajetta non cerca temi ine­
diti. non ama le atmosfere 
metafisiche e neppure quella 
pittura presuntuosa che è fat­
ta di mestiere ostentato. 

Pajetta di mestiere ne ha 
da vendere, eppure tutto il 
suo sforzo è quello di farlo 
sparire, di stemperarlo nella 
verità delle emozioni, delle 
sensazioni I suoi quadri han­
no sempre un accento di fre­
schezza. sono sempre percor­
si da un brivido- il brivido 
di un'alba bianca, di una lu­
ce pungente, di una brezza 
che scompiglia alberi e co­
lori. Sono quadri che ricor­
dano un po' i - trucioli - di 
Camillo Sbarbaro, forse an­
che perché molti di questi 
quadri sono stati dipinti in 

Liguria o ne rappresentano 
qualche aspetto: case sfavil­
lanti al sole, arrampicate sul 
monti; un arco d'acqua blu 
tremante di vele: verde di 
persiane e di olivi, cielo alle­
gro e ventoso. Pajetta dipin­
ge con spirito giovanile, con 
slancio, con un intimo piace­
re per la pittura e per lo 
speitdLulu «lei moiiiìu. La sua 
poesia è qui: in questo can­
dore dell'animo, in questa fe ­
licità di colori. 

DOMANI 
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